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Sport

10/LAZIO. Con Protti aumentano i gol, ma non c’è l’erede di Di Matteo

21SPO02AF01

IL PERSONAGGIO

Felicità Nedved
«La mia occasione»— FORMELLO (Roma). Un’inco-

gnita o una serie pretendente al tito-
lo? Il terzo attacco della Lazio di Ze-
man ai vertici del campionato è ini-
ziato con qualche mugugno dei tifo-
si e con molte perplessità degli ad-
detti ai lavori. Dal 92-93 piazzamenti
in serie: un 50, un 40, un 20 ed un terzo
posto nella stagione conclusa a
maggio. Gli investimenti di Sergio
Cragnotti non hanno prodotto il sal-
to di qualità. Non c’è riuscito Gascoi-
gne e hanno fallito anche Winter e
Boksic. E così quest’anno, per la pri-
ma volta da quando Cragnotti ha ri-
levato il pacchetto di maggioranza,
la Lazio ha chiuso il bilancio del
mercato estivo con un attivo, di circa
11 miliardi. La cessione di Signori a
Parma nel ‘95 fu bloccata dalla rivol-
ta dei tifosi, i trasferimenti di Winter,
Boksic e Di Matteo sono passati qua-
si sotto silenzio. Solo per il centro-
campista della Nazionale c’è stato
qualche timido tentativo di opposi-
zione.

Sulla carta i nuovi arrivati sono in
grado di non far rimpiangere i par-
tenti: Fish è campione africano con il
Sudafrica, Nedved è vicecampione
d’Europa con la Repubblica Ceca,
Protti è stato (ex aequo con Signori)
il capocannoniere del torneo 95-96,
Baronio - a soli 19 anni - è già nel giro
della nazionale under 21. Poi, per
concludere il quadro dei nuovi, Bu-
soche a 27 anni ha già 10 campiona-
ti di A alle spalle, l’australiano Paul
Okon (2 scudetti belgi con il Bru-
ges), e Carlo Cudicini, giovane por-
tiere dal futuro assicurato, se non al-
troper il cognome.

Su questo parco giocatori Zdenek
Zeman sta lavorando da più di un
mese con scrupolosità. Il tecnico
boemo punta molto sulla prepara-
zione fisica. Qualcuno dice anche
un po’ troppo. Dei suoi metodi d’al-
lenamento s’è spesso lamentato
Alen Boksic che ha accusato Zeman
di avergli imposto dei ritmi impossi-
bili per la sua fragile muscolatura.
Acquapassata.

Sotto un sole implacabile ieri mat-
tina la truppa biancoceleste ha pro-
vato scatti ripetuti sulla distanza dei
50 metri sul campo di Formello. Ze-
man, seduto sulla linea d’arrivo, era
impegnato a registrare i tempi. Tra i
più veloci Fuser, Nesta e un rigenera-
to Signori, apparso già in buona for-
ma rispetto al giorno del raduno (18
luglio). Ma già iniziano le prime de-
fezioni: ieri mattina non hanno pre-
so parte all’allenamento Favalli,
Chamot, Protti e Casiraghi. L’infortu-
nio più serio è quello dell’ex barese:
un problema al polpaccio destro al
limite dello stiramento. Ma Protti è fi-
ducioso: «Già domani, o al massimo
giovedì dovrei riprendere gli allena-
menti».

A fine seduta il viso di Zeman, pe-
rennemente offuscato dal fumo del-
l’immacabile sigaretta, sembra sere-
no e fiducioso: «Sono soddisfatto dal
lavoro che i ragazzi hanno fatto fino-
ra. Tutto procede bene, dal ritiro nel-
la Repubblica Ceca fino ad oggi non
ci sono stati intoppi. Sono contento
anche perché mi sembra che questa
squadra abbia una gran voglia di sa-
crificarsi». È difficile strappare qual-
che considerazione in più al boemo
dalla faccia di sfinge. Gli chiediamo
qualche confronto con le precedenti

preparazioni, ma Zeman glissa:
«Non ricordo ciò che successe gli an-
ni scorsi, sapete sono vecchio, non
hopiùmemoria».

Tra gli altri problemi che Zeman
dovrà risolvere c’è quello delle conti-
nue assenze forzate di Jose Antonio
Chamot. Il difensore argentino sarà
chiamato spesso da Passarella per le
gare del girone sudamericano delle
qualificazioni ai campionati del
mondo del ‘98. «Quest’anno avrò da
fare tanti viaggi e sarà molto faticoso
soprattutto per il problema dei fusi
orari - ha detto ieri l’argentino -. Ven-
go dagli Stati Uniti dove ci sono 7 ore
di differenza. Con l’Argentina ce ne
sono 5». Chamot è pronto a scom-
mettere sulla difesa della Lazio 96/
97: «Siamo gli stessi dello scorso an-
no ma con più affiatamento. Il punto
forte sarà Alessandro Nesta, ha ven-

t’anni e sa già coprire due ruoli. È ec-
cezionale sull’anticipo». Parole d’e-
logio anche per Fish: «Sta sempre
molto concentrato sull’uomo, è uno
che non molla e fisicamente è molto
forte».

L’inserimento degli stranieri sta
avvenendo con qualche difficoltà.
Non per Okon che è cresciuto nel
Marconi Club di Sidney, la squadra
della comunità italiana, ma per Fish
e Nedved. È difficile comunicare so-
prattutto con quest’ultimo: parla so-
lo ceco e ha come interpreteZeman.
I compagni si sforzano di entrare in
contatto con lui. «SoprattuttoSignori,
che è vicino a lui sulla fascia sinistra -
dice Fuser -, sta tentando di fargli ca-
pre i movimenti che deve fare. È giu-
sto che tutti ci aiutiamo, qui siamo
tutti sulla stessa barca». Fuser aveva
già visto all’opera Nedved prima an-

cora che passasse alla Lazio: «Du-
rante Italia-Repubblica Ceca non mi
aveva fatto una grande impressione
sia perché ero troppo impegnato a
correre (eravamo dopo poco già in
dieci) sia perché non capitava spes-
so nella mia zona». Che cosa deve
cambiare la Lazio per arrivare tra le
prime? «Secondo me dobbiamo
cambiare la mentalità, l’approccio
alla gara non può essere lo stesso sia
se affrontiamo il Milan o il Padova».
Ma che tutte le gare sono uguali è un
dogma imposto da Zeman. O no?
«L’allenatore dà delle indicazioni e
dei suggerimenti, ma poi quelli che
vanno in campo siamo noi giocato-
ri».

Capitolo obiettivi. Fuser è ottimi-
sta: «Ora che c’è l’allargamento della
Champions League anche alla se-
conda noi dobbiamo puntare ad en-
trare tra le prime due. È possibile an-
che se sarà molto difficile». «Le mie
favorite? Nella prima fascia metto le
due milanesi, mi sembrano ungradi-
no sopra le altre. nella seconda fa-
scia ci sono Juve, Lazio, Parma e Fio-
rentina. Più indietro Roma e Sam-
pdoria».

Le amichevoli. Chemnitz-Lazio 2-
1; Bayreuth-Lazio 1-4; Slavia Praga-
Lazio 3-0; Boehmians-Lazio 0-0;
Monaco 1860-Lazio 0-1; Regen-
sburg-Lazio 0-8; Salernitana-Lazio
2-1.

— FORMELLO (Roma). Sul campo d’allenamento è un tipo che non si
risparmia. Nonostante il grande caldo fa i suoi scatti sul prato verde di
Formello senza fiatare. Concluso lo sprint va da Zeman, seduto con il
cronometro in mano, a chiedere il tempo dell’ultimo allungo. Pavel Ne-
dved ha l’andatura simile a quella di John Wayne nei fil western. Ha una
corsa in campo un po’ sgraziata, con gomiti larghi e le gambedivaricate.
Cerca di comunicare con i compagni ma si capisce che per lui è uno
sforzo non da poco. Parla spesso con Signori. Quando esce dallo spo-
gliatoio appare trasformato. Del cow-boy non ha proprio nulla, anzi.
Appare un personaggio misurato, quasi impaurito dall’attenzione che
lo circonda. Intervistarlo non è facile, Nedved non parla una parola d’in-
glese (figurarsi di italiano) e dal ceco l’unico in grado di tradurre è Ze-
man. La scenetta che ne viene fuori è gustosa. Zeman gira le domande a
Nedved e poi riferisce. Il giovane ceco, 24 anni tra 9 giorni, prima di ri-
spondere riflette. E si comprende bene il perché: non vuole dire nulla
chepossacompromettere il suo rapportocon il tecnico...

È l’ultimo arrivato in questa nuova Lazio, in un ambiente per lei completa-
mente nuovo.Come staprocedendo il suo inserimento?

Per ora sono contento e soddisfatto del gruppo che ho trovato. Ma devo
ancora faremoltoperché il mio inserimentononè finito.

Circa due mesi fa lei e i suoi compagni della Repubblica Ceca eliminavate
gli azzurri di Sacchi dagli Europei. Immaginava allora di venire a giocare
proprionel campionato italiano?

Durante la prima fase proprio non ci pensavo. Certo poi andando avanti
nel torneo ci siamo resi conto che potevamo essere notati da qualche
grande club. Sono contento di aver scelto la Lazio che ha grandi gioca-
tori.

Quali differenzehanotato finora tra il calcio italianoequello ceco?
Sono diversi i periodi di preparazione. Il nostro campionato finisce mol-
to tardi e riprende prima del vostro, non c’è quasi sosta. La vera prepara-
zione fisica la facciamo in inverno, quando c’è la sosta. E quindi sono
abituatoai raduni sotto laneveecon tanto freddo.Qui èmoltodiverso.

Secondo lei è anchediverso ilmododigiocareal calcio?
Non credo. Ormai si gioca dappertutto un calcio universale. Però dal

punto di vista tattico ho notato che
qui si devecorreremoltodipiù.

Quali di questi tre aggettivi use-
rebbe per definire i metodi di lavo-
ro di Zeman: normali, duri o im-
possibili? (Zeman accenna un sor-
riso prima di riferire la domanda.
Ma Nedved non ride quando ri-
sponde)

Beh posso dire che sono duri... Ma
è giusto che sia così, soprattutto
nella fasediprecampionato.

C’è un sogno che vorrebbe realiz-
zarenel campionato italiano?

Prima di tutto vorrei giocare e gio-
carebene.

Non è un po’ poco per un vicecam-
pioned’Europa?

Come giocatore della Repubblica
Ceca sono orgoglioso del secon-
do posto agli Europei ma qui gio-
co per la Lazio, gioco per la squa-
dra e non per me. In Italia ho la
grande occasione di dimostrare di
saper fare bene anche al di fuori
della mia nazionale. Per questo
voglio inserirmi al più presto nel
giococollettivodellaLazio.

Zeman sta facendo molti esperi-
menti soprattutto a centrocampo.
Lei in quale zona del campo pensa
di giocare?

Se giocherò (occhiata d’intesa
con l’allenatore), credo che sarò
utilizzato sulla fascia sinistra del
centrocampo.
La domanda sui risultati un po’ al-
talenanti delle amichevoli è boi-
cottata da Zeman: «Nelle amiche-
voli contano altre cose, se contas-
se il risulato farei una preparazio-
ne diversa e sceglierei pure avver-
sari più morbidi». Nedved fa sì con
il capo, non ha capito ma è d’ac-
cordo. - M.F.

SignorieCasiraghidurantel’allenamento, inbassoilcecoPavelNedved A.Pais

Zeman, la sfida continua
Cragnotti ha puntato sull’umiltà. Al posto delle

tre «prime donne» (Boksic, Winter e Di Matteo)

che hanno lasciato Roma sono arrivati giocato-

ri preparati e più disposti al sacrificio. Zeman è

soddisfatto. Fuser: «Possiamo arrivare secondi».

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO FILIPPONI

21SPO02AF02
1.0
5.50

L’OPINIONE

Centrocampo
da inventare

Attacco super

— Sessantasei gol lo scorso anno. Più di tutti. E per il prossimo campio-
nato i tifosi se ne aspettano ancora di più. È arrivato Protti, che di gol nel
Bari retrocesso ne ha fatti 19 su azione 5 su rigore, ed è andato via Boksic,
che non è mai stato un grande goleador (17gol in tre campionati).Maan-
che Casiraghi è maturato dopo l’ottimo Europeo. Zeman può optare tra
un tridente «autentico» e uno più guardingo con Rambaudi o Buso al posto
di Protti. L’attacco, comunque, è il reparto che non dà problemi al tecnico
boemo.

Qualche perplessità viene dalla difesa. In pratica gli stessi uomini del-
l’anno scorso con un probabile piccolo ritocco: lo spostamento di Ales-
sandro Nesta da terzino di fascia a centrale. Sulla destra dovrebbe tornare
Negro, sulla sinistra c’è Favalli. Ma Chamot dovrà saltarediversepartite per
giocare con l’Argentina e quindi si apre un buco che dovrebbe essere
riempito da Mark Fish, un gigante di un metro e 94 ma che non convince,
forseperchéancoraunpo’ in ritardodipreparazione.

I dubbi vengono dal centrocampo. Sono andati via giocatori difficili da
rimpiazzare: Di Matteo era il fulcro centrale del gioco e Winter, spostato a
sinistra, assicurava allo stesso tempo copertura e intelligenza tattica al di
sopra della media. Finora Zeman ha provato Okon nel ruolo che fu di Di
Matteo, ma più in chiave difensiva. Poi, anche a causa di un infortunio del-
l’australiano, nel ruolo di centrale hannogiocatoprimaMarcolinpoi Baro-
nio. Il posto di Winter dovrebbe essere rilevato da Nedved. L’unica certez-
zavienedaFuser, «padrone»della fasciadestra. - M.F.

STORIE DI CALCIO

Detenuto in attesa di gol. E Bietek è «tagliato»
— Marius Martin Bietek è arrivato
a Verona circa un mese fa. Ha fatto
la preparazione con la squadra di
Gigi Cagni, è stato impiegato in alcu-
ne amichevoli, ha segnato un gran
gol alla Roma, ma lunedì scorso è
stato tagliato. «Non rientrava negli
schemi dell’allenatore», hanno detto
i dirigenti, e così Bietek si è rimesso
in viaggio, direzioneTurchia.

E già, a diciannove anni, questo
centravanti del Camerun ha girato
mezzo mondo, imparando tre lin-
gue e sforzandosi di adattarsi in ogni
angolo del globo. Una storia partico-
lare, strana, piuttosto amara. A rac-
contarcela è lo stesso Bietek, poco
dopo il colloquio nel quale il presi-
dente del club veneto, Alberto Maz-
zi, gli hacomunicato la decisione.

Sig. Bietek, cominciamo dalla fi-
ne...

Il Verona mi ha proposto di restare,
aggregandomi alla squadra prima-
vera,ma iohobisogno di giocare.

Ci racconti la storia...
Sono nato in Camerun nel gennaio
del ‘77, e ho cominciato a giocare

nell’Aigle du Moungo, vincendo il
campionato nel 1994, segnando 27
gol in 27partite.

E qualcuno all’estero s’è accorto
del suo talento.

Esatto. Un addetto dell’ambasciata
tedesca mi ha segnalato al Bayern
Monaco. Sono partito, ho fatto un
provino, è andato tutto bene, ma al
momento della firma il mio club si è
opposto. Terminato il campionato
un agente della Parmalat, che mi
portato in Brasile, alla Juventude di
Rio Grande. Sono rimasto tre mesi e
sono passato al Palmeiras. Ma ho
avuto problemidi contratto.

Così ha scelto l’Europa.
Sì, ma sono capitato nel club sba-
gliato. Ho firmato per il Nac Breda, in
Olanda, ma non sono riuscito ad
ambientarmiemi sono infortunato.

Intanto però era già arrivata la na-
zionale.

Avevo esordito prima di Usa ‘94, a 16
anni, ma poi il ct Michel non mi por-
tò perché ero troppo giovane. Ho

giocato le qualificazioni della Coppa
d’Africa ‘96, ma per un infortunio
nonsonoandato in Sudafrica.

Poi, lei ha segnato un gol all’Italia
di Sacchi.

Mi allenavo con lo Stoke City. È arri-
vata l’Italia per l’ultima amichevole
prima degli Europei, ho giocato e se-
gnatoungol.

Poidi nuovo in viaggio.
In Francia, a Lille, e poi a Cannes,
squadre di prima divisione. Il giorno
stesso del mio arrivo a Cannes sono
stato contattato dal Verona, così ho
mollato tutto e sono venuto qui.
Quando chiama un club italiano è
difficile resistere. Purtroppo l’allena-
tore cerca un altro tipo di punta. Pec-
cato. I dirigenti sono stati molto gen-
tili, si sono anche offerti di trovarmi
un’altra sistemazione in serie B, ma
non potevamo garantirmi una solu-
zione. Ecco perché preferisco anda-
re inTurchia. Voglio fermarmi, rimet-
termi in forma, ritornare in naziona-
le. Perquestohobisogno di giocare.

FILIPPO RICCI
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— TOLMEZZO (Udine). Il Tolmezzo Calcio, club che milita nel campiona-
to di promozione del Friuli Venezia Giulia, ha messo gli occhi su un dete-
nuto che col pallone fra i piedi ci sa fare: si tratta di Abdul Haijm, 28 anni,
marocchino, centrocampista con un passato recente nella prima serie del
suo paese. Haijm è detenuto nel carcere di Udine per reati contro il patri-
monio, dovrebbe restare recluso fino a dicembre del’97. Ma forse potreb-
be usufruire di beneficî «per meriti sportivi». Perché il Tolmezzo pare inten-
zionato a ingaggiarlo. Come ci racconta il presidente del club, Dario Zea-
ro, fra l’altro consigliere comunale della lista di Alleanza Nazionale: «Ab-
biamo saputo che Haijm è un bravogiocatore, s’èmesso in luce inun’ami-
chevole fra una rappresentativa di detenuti e l’Udinese, segnando tre reti
(nella foto le due squadre che disputarono quell’incontro). Così ci stiamo
informando per sapere se è possibile far ottenere ad Haijm un regime di
semilibertà in modo tale che si possaallenare connoi e chepossadisputa-
re le partite del nostro campionato». Un’iniziativa di grande rilevanza so-
ciale, ma non solo: «Da un punto di vista sociale è importante dare a questi
ragazzi la possibilità di reinserimento, lo sport in questo senso può essere
uno strumento utilissimo. E tesserando Haijm, noi come club ne ricave-
remmo un bel vantaggio, perché si tratta di un calciatore davvero forte.
Ora però voglio sperare che per Haijm non si giunga ad un’asta al rialzo».
In ogni caso, l’iniziativa del Tolmezzo è ancora allo stadio progettuale:
non ci sono stati contatti diretti col calciatore-detenuto, «perché prima è
giusto aspettare una risposta dalle autorità a cui ci siamo rivolti», spiega
Zearo, specificando che non sono state inoltrate richieste ufficiali. Ma il
presidente del Tolmezzo sembra comunque fiducioso. E sogna di non fer-
marsi al tesseramento di Haijm, «perché durante altre amichevoli disputa-
te in carcere, ci siamo accorti che i giocatori interessanti sono diversi, oltre
almarocchinoaUdineèdetenutounaltroexprofessionista...».


